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CONTESSA 

MARGHERITA DE' SUSANK1 REVED1N 

MADRE DELLO SPOSO 



Il pròssimo giorno oliavo del venturo Febbrajo , 
che accoppierà, con le benedizioni del Cielo, alla 
nobilissima Donzella Contessa E lena Cormkm il carissimo 
vostro Figlio Sig. Conte Luigi, io credo che da ogni 
ingenuo amico 98 questa nostra bellissima Patria vorrà 
mettersi nel novero dei veramente fasti suoi giorni. 
Non poteva al certo non tornare acerbo a chiunque 
sente nell'animo la forza del patrio untore il vedere 
successivamente staccarsi Mia vostra illustre Famiglia 
le più amabili e rare donzelle ; e quasi indigene piante 
portare in estranio suolo i fiori di quelle virtù, e la 
copia di quelle ricchezze , che qià tra noi conservale , 
accresciuto avrebbero il decoro , e il vantaggio del paese 
natio» Ma ben una tanta amarezza seppe addolcire 
quell'Ottimo, per cui sono oggidì tutte in giubilo le Case 
dei Correr, e dei Rr.rEDin. Egli, vero Veneziano per 
natali e per sentimento, facendo cadere la scelta del suo 
cuore sopra una tale fanciulla, che unica figlia di Quello, il 
quale per voto comun della Patria, e per graziosa speciale 
destinazione dell'Augusto Monarca tutta la rappresenta, 
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e la guida, nell'amore di preferenza, che diede a Lei, 
parve, se io non erro» mostrare quanto amava ed ama 
non le squisite doti di Lei solamente, ma il verace 
bene e la gloria eziandio del caro suolo, che a tè, ed 
a Lei ebbe dato la culla. Tanto è vero, che il conservare 
e moltiplicare , mercè di chiari connubbj, le più chiare 
tra le famiglie di una Città, altro non è che conservarne, 
ed accrescerne lo splendore, e le dovizie. 

Così io penso clte sentiranno tutti quelli cui scalda 
il petto la carità della Patria ; e perciò così alla vostra, 
Nobilissima Signora, come alla famiglia che alla vostra, 
in sì stretti nodi, s'aggiunge apriranno vivissimi sensi 
noumeno di congratulazione, che <K fervida riconoscenza. 
Qual gioja poi io sperimenti ad una unione sì desiderata 
e sì bella il rispettoso affetto, che per tanti titoli di 
stima e di gratitudine a Voi, da sedici anni, mi lega 
ve lo attesterà, spero, più di qualunque espressione della 
penna, o del labbro. Nè questo quindi nè quella, benché 
ne avessero sovrabbondante materia, si occuperanno dei 
preg'ù degli Sposi novelli, o di Loro r che vanno ad essi 
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congiunti pei vincoli del sangue. Son troppo conti da se, 
perchè io presuma di potervi aggiungere o nuova fama t 
o nuovo decoro; di cui, perchè veri, non vanno in 
traccia, perchè abbonda voli non n' hanno mestieri. 

Accogliete dunque, in quel cambio, un Saggio di 
que' letterarj esercizj a cui talvolta io consacro alcune 
ore di necessario riposo , nella Versione poetica del 
Libro l della Crisliade del celebre Gibolxmo Vida, già 
Vescovo di Alba, ed uno de* più nobili ingegni, die 
abbiano illustrato il secolo di Uone X. Sacerdote e 
Paroco di ministero qual io mi sono, non solamente è 
dicevole, ma egli è inoltre doveroso, che un matrimonio 
sì bene assortito di mia Parrocchia anche da me si onori 
e festeggi. E se la Poesia del secolo canta in à fausti 
avvenimenti le glorie d' Imene e di Amore, la Poesia 
della Chiesa canti le grazie di Lui, che questi civili 
contratti, e queste unioni sodali santificò sublimandole 
all'eccellenza di un sacramento. 

E voi, Egregia Signora, in cui la religiosa pietà non 
pure agguaglia, ma sorpassa i vantaggi della famigliar 



condizione, aggradirete benevola la qualità dell'offerta, 
e Vi piacerà, son ben certo, che i giovani Sposi, del 
bello eziandio delle lettere studiosi ed amanti, facciano 
talvolta gabinetto a piacevole, e fruttuosa lettura la vita 
del Sovrano Autore della cattolica Religione. Di che 
coltivando ed avvivando ognora più in tè medesimi 
le cristiane morali virtù onde sono a dovizia forniti, 
prepareranno una progenie di figli crescenti al precipuo 
Lustro della prosapia, e alla precipua utilità della patria, 
È questo il voto ch'io mando al cielo, e dal cielo 
imploro che adempiasi a piena consolazione de Coniugali 
novelli, e delle loro famiglie; e perciò appunto di Voi 
Nob, Sig. Contessa, alla quale con ispecial sentimento 
di ossequio, e di gratitudine affettuòsa mi dico 
■ 

Dalla Canonica di S, Luca 

questo dt So gennajo *$4i 

Btepett. mo Ob6lif;. m « Paroco * Servo 

GIUSEPPE WCOV1C1I LAZZARI. 
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A. mo Spirto divin, che ciel superno, 
Ima terra, ampio mar, tutto riempi 
Del tuo gran Nume ognor, deh! Tu mi dona 
Che il due fiate generato io canti 
Re dall'eccelsa dell'eterno Padre 
Sede disceso a fecondare il santo 
Di Vergin pura intatto chiostro, e l'aure 
A ber, qual altro bambolo, di vita. 
Perchè dall'empia tenebrosa chiostra 
L'umana stirpe, per sua morte addutta, io 
Fusscr d'Olimpo ad abitar la reggia 
Le pietose alfin tratte alme aspettanti. 
Lui per le colpe dc'mortali, a morte 
Datosi in braccio, con orror la terra 
Sopra di sé sostenne, e disdegnoso 
L'iniquo fato d* irraggiar, dal sommo 
Suo trono il Sol fra insolite tenèbre 
Tutto s'avvolse, e spaventò le gènti. 
Deh! fa, che, tua meVcè, labbro mortale 
Cose immortali Hi narrar sia degno j 20 
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E l' informa pupilla a quando a quando 
Così si cleri al eicl, ch'indi l'cteria 
Possa luce raccorre, onde patenti 
Del sommo Gcnitor fatti gli arcani, 
Io scopra si del rio caso la fonte. 

Già di sua morte ornai presso alla meta 
E d'ogni pena al fin Cristo movendo 
Della Fenicia dal confine estremo 
Inver Solima il pie* conscio volgea. 
Lui di canuto, e biondo crin compagni 
In folto stuol tenean vogliosi addietro, 
Clic di tante mirande opre famose 
Quinci e quindi d'attorno aveagli accolti 
Lo sparso grido j poiché o via facesse 
Per gran cittadi, o per solinghi poggi, 
Senza novero a lui stringersi accanto 
Visto le turbe avresti, i cenni suoi 
Pronte sempre a compir, dovunque addurlc 
Di piaggia in piaggia egli volea, crescendo 
A mano a man sull'orme sue tuttora. 
Tal dal giogo onde i pini ergono altera 
Al ciel la fronte, l'Ertdàn scendendo, 
Placidamente con esigua vena 
Le prime solca in pria eulte campagne; 
Ma poi più sempre e più gonfio di nuovi 
Cresciuti umor si estolle, o già sonante 
Pcgli ampiamente discorrenti gorghi 
S'accenna vincitor. A lui gran copia 
D'acque in tributo, or d'uno or d'altro letto 
Molti recano fiumi, a tal che fatto 
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Turgido troppo per soverchia piena 
Entro l'alveo non cape, c al mare in seno 
Per più e più bocche torbido trabocca. 

Senonchè allor da tanti Socj e tanti 
Dodici soli sceverando, quanti 
Ne avea già prima in suo consiglio eletti , 
Perchè dell'opre sue memori ognora 
Faccsscr fede , e di sue pene acerbe , 
Il Nazzarcn seco in remota parte, 
Ove d'un bosco le fronzute piante 60 
lutrecciavan fra sé più spessì i rami , 
Tacitamente ne li adduce. Or come 
A un alto cedro ebbe posato il lasso 
Fianco, si fa mestissimo nel volto, 
£ dall' imo traendo anelo petto 
Interrotti sospiri , o , dice , è giunto 
Cari l'estremo dì, della terrena 
Supernamente disegnala via 
Tocca ho la meta all'in; l' infamia luce 
A spuntar già a'alTrctla, e dal lor fondo 70 
Me aspettan le pietose ombre de* Padri. 
Ecco, vedete, alle ini miche mura 
Di Sul una con Voi spontaneo ascendo. 
Là di morte crudele i crudi scempj 
Mi ti stan preparando: in me congiura 
De' Sacerdoti in un l'empia congrèga j 
In me innocente, che la trama ordita , 
Non ignaro, più volte a voi svolgendo, 
Quanl'era per seguir v'ebbi predetto. 
Si vada adunque: e ogni mortai delitto 80 
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Noi sangue mio s'asterga. Or ve' di quanti 
Mali mi gravi Tu Padre primiero? . . . 
Al dolce pomo Tu la man porgesti 
E il tuo furto pagar degg'io frattanto. 
Pur non prima avrà *\ Sol la terza Tolta 
Sperse Pombre notturne , ed io già vinta 
Di Satàno la pugna , ai rai del giorno 
l-c spente schiuderò puppille ancora. 
Ma Voi , Voi pur , che fidi a me duraste 
Iniquo fato attende. Osate, e meco 
Piacciavi, o Cari, d'antiporre al dolce 
Di questa luce passaggero incanto 
Della vita immortai l'eterno amore. 
Questa non è magiou per voi, non questi 
Sono i seggi a Voi propj : a Voi del puro 
Etere più sublime invito fanno 
I trapunti di stelle illustri templi -, 
I?i a ristoro de' sofferti affanni 
Pace avrete sccura , ivi la patria , 
La magion ivi. Per angusto calle, 
Oltre spignetc invergo a quella i passi , 
E perenne lassù stanza fermate. 

Diceaj ma i Socj al suol chinando i limi 
Pendcan mesti nel core, e molti e molti 
Per l'animo volgean tristi pensieri j 
Quando fra lo/- di età Pietro il più grave , 
Alla lingua, e agli accenti il fren togliendo, 
Supplice al Nume in suo parlar si volse: 
O di Dio figlio, e qual superna forza 
Par ch'oggi aggravi Te, Te che del Ciclo 



M<lio pur tei; se tanto il sen t'infiamma 
Desio di gir a certi danni incontro, 
E di morte crudel fra' duri artigli. 
A che piuttosto (se puoi tutto, e invano 
Tuo gcnitor non è, chi sulle afere 
Degli astri il rotear governa e move) 
A che senza portar fatica o pena 
L'alta non traggi a fin, che si ti preme 
Opra, quant' ardua è pur? Così la luce 
T'è dunque in odio, e tua salute abborri? iao 
Caccia, deh! prego, dalla mente, or questo 
Che la intorbida sì feral consiglio; 
Senti di Te, de' Tuoi pietà, né lungo 
Da Te non ributtar, noi che costanti, 
Dovunque addrizzi il pie', seguiam tuoi passi. 
Volea più dir} ma con severi accenti 
Il divo Eroe, si lo riprende! O folle, 
Non ti prende rossor, che sol terrene 
Cure ti pungan sempre , e a lui sembiante, 
Che lo cose del ciel pone in non cale l5d 
Gli ocohi terrai quaggiù fra nubi avvolti? 
Forse il mio tanto affaticar sorgente 
Fu del pensiero insano? ah! d'altri è d'uopo 
Consigli, e consiglier, che ben t un'altri 
Gl'imperiosi or son forti comandi 
Onde il Supremo Gonitor me stringe. 
' Ma Voi , tutte mortai coso sprezzando , 
Datevi ardire, ai più sinistri eventi 
Duro petto opponete, e Puma» frale 
Obbliando , lo spirto al ciel levate. i$o 
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Che se contro di ?oi modino a l'onte 
I mortali le labbra, c appongati nere 
Macchie bugiarde, onde il candor s'appanni 
Oc' nomi vostri , a maggior gaudio il seno 
Schiudete allora, e roborate il core j 
E i mortali sprezzando obbrobr) e danni, 
Rcn vi chiamate avventurati in cambio, 
Che sicura mercè v' aspetta , e al sommo 
Fia che salga di qua la gloria vostra. 
Tacque ciò detto , e fatto triste in viso 
Per su la china degli eccelsi monti 
Rivolge i passi. Al suo Rege tien dietro 
Lo 8tuol de' ftdi, che l'ingiusta sorte 
Disdegnando di lui, con lui sen pronti 
Ogni oltraggio a partire, ogni tormento. 

E già di palme. Gerico feconda 
lui fra sue mura accoglie: ospitai mensa 
Di eletti cibi onusta in sua magione 
Zaccheo gli appresta j, cui struggea dell' oro 
Ingorda fame sì-, che o per iniqua 
O per diritta via, sol era intento 
A raccor di dovizie immenso un pondo. 
Ma al comparir dell'Ospite divino 
Dalla notte di error che avealo ingombro 
Apre gli occhi alla luco, e il malo acquisii 
A tosto satisfar, ciocché si dee 
Rende a ciascuno, e del mendico in sena 
D'aurei talenti una gran copia oi versa. 

Qui apporUtor di ree novelle un grave 
Nunzio improvviso per gli orecchi all' alme 



ibi 
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Penetra , e tutte Hi dolor le stringe. 

Lazzaro indi non lungc allor tenea 

Di Belane l'impero $ illustre e conto 

Per tesori non mcn, che per lo chiaro 

Da rcal fonte in lui sangue trasfuso. 

Poi che di molte in Siria , e molte piaggie 

Retto avea un tempo il freno, e tante al forte 

Di suo braccio valor citta suggette 

L'antico gcnitor. Dì lui nessuno 

Più ad ospiti cortese j è di sua casa 180 

O annotti, o aggiorni a tutti schiuso il varco. 

Fra quelle soglie a Cristo ancor più volte 

Non increbbe l'entrare, e tenne a grado 

Dell'amica magion l'ospizio amico, 

Si, che la nube del mortale incarco 

Da sé sgombrando ivi qual Dio mostrossi. 

Poiché dunque di lui feral gli venne 

Grido, ch'ei stava della vita in forse ; 

Tal fiero lo struggea morbo, che l'aure 

Traeva ultime a stento, e in aspra lutta tgo 

Era di morte all'atre soglie in faccia, 

Non rattenne le lagrime} e si vada, 

Disse, o compagni, e il deplorato amico 

Dal tenebroso carcere alla luce 

Si r appelli del dij purché a 'miei voti 

Ascolto porga il sommo Padre, e a lui 

Piaccia, cora' altre volte, in questa ancora 

Di sua destra mostrar nuovi portenti. 

Com'ebbe detto ciò , pronto alla volta 

Di Belane s'avvia. Denso lo segue 200 
2 
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Stuo! di compagni, che più denso ognora 
Si fa sull'orme sue 5 tanto lo accende 
Di lui vedere, e la grand'o pra ardore. 

Da lungi intanto dell'opaco mondo 
L'infelice Tiranno, orrido mostro, 
Cui troppo acuita fin da dentro al core 
SU la memoria, che vicino il giorno 
Era già fermo ne' decreti eterni, 
In cui del sommo Genitore al cenno 
Nelle inferne saria bolge disceso 
Potentissimo un Vindice le meste 
Ombre de' Padri a serenar , lasciando 
Quell'ime sedi d'ogni spoglia ignudc , 
Mille in sua mente e mille empie raggira 
Voglie e pensici* : se dal suo regno ci valga 
La gran ruina a lontare , e a lui 
Che eterno vive a prepar la morte. 
Quest'una in sen cura gli siede , questa 
Più volte e più gli si rinfresca e cresce. 
Folle , che a tanto dagli eterei scanni 
Non ìscorgr il Garzon divo mandato , 
Cui de' Padri vetusti ogni delitto 
Forz'è ch'espii con miserando fato. 

Subitamente entro la regia chiostra 
De' fratei , de' german' l'iniqua torma , 
Concilio orrendo, che s'aduni impera. 
» Già il rauco suon della tartarea tromba 
L'alto segno diffonde, onde commosse 
» Tuonar le spaziose atre caverne 
Della magion profonda, e fin da lunge 
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Esterrefatta nella immensa mole 

Tutta tremò la terra. Immantinente 

La ria coorte a quelle soglie irrompe; 

Deformi schiere onde s'abbuja il die. 

Varj , e di doppio corpo orrendi mostri , 

D'uomini han altri infino al ventre aspetto, 

Ma irsuto dietro a sé, di serpe a guisa, 

Traggon di torta coda ampio volume. 

Qui oscene Sfìngi, c pallide Gorgoni, 

Là Centauri, Idre, ignivome Chimère, a 40 

E cento Scille , e immonde Arpie, con quanti 

Umano immaginar più fìnger puole 

Simolacri d'orror. Ma con la fronte 

Tutta di fiamme accesa, ognun sovrasta 

Il Regnator dell'Erebo , che cento 

Braccia ostenta feroce, e mani cento 

Ed altrettante dalle fauci ingorde 

Erutta vampe. Gli altri tutti a gara 

Fuor pegli occhi sanguigni, e le nefande 

Bocche, e le vaste nari ardenti globi a5o 

Mandan di foco, a fumo atro commisti. 

Di crini invece ai lor capi d'intorno 

S attorciglia n serpenti, e a più ritorte 

Implicati fra se strìngonne i colli. 

Tridenti aguzzi , e rutilanti faci 

Serrano fra le mani, onde or d'acerbi 

Pungoli , or vanno di cocenti fiamme 

Le ree spietatamente alme crociando. 

Né men veloci da diverse parti 
Si raccolgon dell'orbe i negri Spirti, 260 
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Che qua c là vaganti ad opre indegne 
Incitano i mortali, e loro in mente 
Varie pingcndo immagini, l'obblio 
Y'inducon di virtù. S'arroge a tanti 
La genia dc'nubivaghi , potente 
A sferrar venti , e turbini , e tempeste : 
Lor non è ferma stanza, avezzi ognora 
Fra la notte a vagar dei tetri nembi. 
Or tutti corno un sol disio li muove 
In un le forze, in un l'ardire han voltu, 
Tutta d'un misto fremito da dentro 
Suona l'opaca reggia, in sin che armato 
Del tricuspide folgore la destra 
Il Sir d'Àvemo, sì, mugghiando, intòna. 

Tartarei Prenci , o del sereno cielo 
Progenie eccelsa, cui del Re superno 
L'inclemente rigor meco guaggiuso 
Col» tremendo cacciò fulmin rovente 
In fin d'allor, che invidiando ai nostri 
Sublimi Cori, e di un rivai temendo , 
£ regno e scettro di lassù ci tolse; 
Quali per tutto il cicl temute guerre 
Si guerreggiar per noi, qual d'orlj amari 
Quinci e quindi s'accese alto conflitto 
Ben vi rammenta, e il rammentarlo or giova. 
Ei sulle stelle impera, Ei troppa invade 
Parte dell'etra, e alle nemiche genti 
Troppe ha fatto sentir pene crudeli ; 
Clic degli astri e del puro aer sereno 
A noi questi diò in cambio orridi alberghi. 
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Profondi lochi d'ogni luce muti; 
L'un ci accordando rio poter, che l'alme 
A queste condannate ime tenèbre 
Sia di noi tormentar: o il tristo impero! 
E al fin che speme in noi più non risurga- 
Di riveder quella beata reggia , 
Tra noi ed essa della terra ingente 
L'ingente mole alaò; splendide all'uomo 
Nel eicl, che è nostro, ahimè! sedi fissando. 
Né- pago è ancor, che nuove arme prepara 
E nuove guerre indice, in fin che forse 
Da questo anco ne cacci ultimo speco. 
Già l'opra ad eseguir da l'alte rocche 
' Prode Garzon mandò, sia di lui figlio, 
O alcun della fraterna alata schiera; 
Nè guari andrà, che di possenti adorno 
Armi temprate a non mortai fucina, 
L'estremo a noi fato minacci, e aperte 
Fin le porte d'abisso, all'alme avvinte 
Fra queste mura, e in preda a noi concesse 
Lasci libero il varco ; e noi frattanto 
Se neghittosi ancor, se a lui di contro 
Non ci faremo intrepidi, fra ceppi 
Fia che presto rannodi, e si poi domi 
Ci strascini d'Olimpo all'aurea soglia , 
Trionfatore invitto , ove i Celesti 
Mandin lo scherno ai nostri danni aggiunto. 

Costui però, benché mortai le spoglie 
Vesta mortali, all'armi nostre unquanco 
Non cederà. Deh! quante volte, e quante 
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Fattomi inanzi a lui con mille indarno 

Osai tentarlo insidiosi inganni ! 

Chi vi sa dir qual non mutai sembiante? 

In quante lo assalii più strane forme? 

Pur né di ferro , ne di forza armato , 

Ma ripetendo sol de' Vati antiqui 

Lo ricantato carme: // tuo Signore 

Non tentare, o Salano. Ei tutte a vóto 

Mandò le frodi, e ognor da sé cacciommi. 

Quale or si desti in mio pensicr consiglio 

O Prenci udite: Egli quantunque in odio 

Sia di Sol i ma a' proceri , le piante 

Pur dell'alma citta drizza alla volta. 

Là di grand'irc i Sacerdoti accesi , 

Come è dato a ciascun, molte hanno ordito 

Rie trame a* danni suoij poiché de' Padri 

Ligi al culto vetusto, a lui che tolta 

L'antica vuol religione, e novi 

Per tutto indotti sacri riti e leggi 

Si fan sopra col ferro, e il vonno estinto. 

Qui d'uopo m'è del vostro ardir, che giunto 

Dell'ardua impresa è il tempo: a loro in seno 

Fiamme d'odio e livor più sempre aizzate, 

E il falso al ver meschiando, un tal furtivo 

Pestifero vclen dentro spargete, 

Che non prima nell'anima sopiti 

Sentano gli acri sdegni, e non men truci 

Cessino dall'oprar stimoli acuti, 

Che l'estrema di lui strago si compia, 

Se poi de' fidi suoi dodici un solo 
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Alle nostre d'addur parti concesso 
Vengavi ancor, compiuta è l'opra, e lolla 
Ogni per sempre di temer cagione. 

Che più s'indugia, rapidi volate, 
Alle ruìne soccorrete. È d'uopo 
, D'occulte frodi ornai , di forza audace. 
Parlava ancor , che ad eseguirne il cenno 
Precipitosi fuor da l'atre grotte 
Per vie diverse irrompono gli Spirti 
D'ogni mal arte autor'. Tremò dall'imo V)o 
A quel murmure il suol; dell'aere in grembo 
Piombar le negre torme, e per l'oscuro 
Voto s'udiron sibilar percosse 
L'aure dai neri anguicriniti vanni. 

Tale al cessar dei floscid'Austro in fuga 
Dal nubi-sgombrator Borea cacciato, 
In densa nube per le vie sublimi 
S'agglomera u del ciel l'api, de' fiorì 
Provide indagatrici, allor ohe estate 
Torna serena a noi j e tale accolte 370 
Quinci, e quindi le insegne, ove discordia 
Scota fra' Regi lor torbida face, 
Muovon aspra tenzone. Oh quali, e quante 
Ove dell'orbe in questa piaggia, e in quella 
L'infernal si disperga empia coorte 
Sui popoli trarrà mine e scempii! 

Ma già da molti accompagnato, e tocca 
La meta del cammin, l'Eroe progenie 
Vera del Nume è di Betania appena 
Accosto i muri, che le amate suore 080 
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Gli si aflaccian di Lazzaro, per aspra 

Doglia straccianti il crin : Marta la schiva 

Di letto maritai, e l'altra a cui 

Dall'avito suo Maddalo s'aggiunse 

Di Maddalena il nome ; ambo i tributi 

Al fraterno porgean tumulo estremi. 

Eì proseguia verso la fredda salma 

Del caro amico il pie' drizzando, allora 

Che Marta dolentissima lo avvisa, 

Ne il vede appieno, e già ai seguaci c all'urna l^r» 

Dello stesso fratcl date le spalle 

Con onoranza al veniente accorre. 

Le tien dietro la Suora , ambe di pianto 

Turgide gli occhi, e di femminee strida 

Le meste do* sepolcri aure fendendo. 

Ahi! come Te, dopo l'estremo falò 

Del diletto german, oggi accogliamo! 

Ahi! come Te col moribondo accento 

Dal gelido pallor di morte asperso 

Chiamava a nome! Ah credo io ben, nò vana 4on 

Spcnc m'illude, che se amica sorte 

Fra noi t'avesse in quell'istante addotto 

Le dolci e* ancor trarrla aure di vita. 

Ma forse avvien giammai , che dell'Olimpo 

Nulla a Te nieghi il Regnator superno , 

Pcrchò ogni di sperar via ne si chiuda? 

Pregavan elle; e in insiem con esse in lutto 

Ogni cosa volgean gli egri compagni, 

Alle cui meste querimonie intorno 

Rispondeano ccchoggiando e tronchi c sassi. 4 10 
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Ma alle piagnenti il Divo Eroe nel seno 
Apre varco alla speme, in cari detti 
Lor promettendo redivivo al lume 
Dell'acre chiarissimo in istante , 
Quel, che nell'ime sue fauci la terra 
Già tranghiottito, quattro volte ai raggi 
Nascoso avea del sol, german diletto. 
Rapida la Città tutta discorre 
Fama arrecando della gran promessa 
La stupenda incredibile novella. 
Ed ecco tosto dai propinqui colli 
Ardente di veder disio raguna 
Tanto ivi stuol di curiose genti 
Che ogni loco ridonda. Erasi accanto 
Giunti la pietra scpolcral, d'intorno 
Alla Prole di Dio folta s'accoglie 
La turba giovanili immoto il Nume 
Stassi nel mezzo, e l'una e l'altra palma 
E gli occhi al ciel levando, in sé ristretto 
Pregava, e a' preghi suoi propizio il Padre 
Invocava dall'alto. A lui pregante 
Volge tacito attento e disioso 
Lo sguardo ognun j quali alti cenni intimi, 
Quali ostenti prodigii, a qual s'adduca 
Fine l'evento . . . Scolorò due volte 
La diva faccia, da l'anelo petto 
Kupper due volte fremendo i sospiri j 
E appena avea la maestà del capo 
Piegando scossa, che le porte a un tratto 
Del tumulo tremar. A tanta vista u' 
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Per subita paura il sangue agghiada 

Nelle vene a ciascuno , e man di gelo 

Ogni petto rinserra; insin che queste 

Fa risonar il Dio voci possenti: 

Eterno Genitor, se a' miei qualunque 

Preghi mercè mai non niegasti, or tale 

Un don ti chirggo, onde a Te ficn perenni 

Grazie rendute , e tua alta possanza 

Di si frequente popolo ammirate 

Esalteran le torme. Olà voi servi ',:>■» 

Voi mano all'opra ; si dischiuda il marmo , 

L'ampio sasso levate, a quel sepolto 

Disciogliete le bende, Ei parla, e aperto 

E il chiostro sepolcral: immensa folla 

Per lo terrore attonita s'accalca 

Alla tomba d'intorno, avidi gli occhi 

Spingon laddentro, a cui si mostra informe 

Il putente cada vero, che, mentre 

Ei nè a sé stessi pur prestano fede, 

Tutto solo laggiù s'agita, c move. 460 

E immantinenti al triplicato accento 

Imperioso del gridante Amico 

Ergcsi in pie', favella, e l'aèr spira 

Purissimo celcsto. Alto stupore 

Tutti comprende, nè van sazj appieno 

Di lui veder, di udir lui, che parlando 

Sorge nel mezzo, e ad un racconta ad uno 

Gli strani in suo morir sofferti eventi: 

Quanta dell'alma al sovrastante impulso 

Del fato estremo fu l'ambascia, quanta 47° 
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11 terreno in lasciar career la lotta. 

Quali orrendi visaggi, e quali osceni 

Vide in morendo di tremende furio 

Irosi minaccicvoli sembianti, 

Si che i veloci dal sidereo polo 

In sua aita spediti alati messi 

L'avida a stento ne frenar rapina. 

Qui le peno degli empj e qui le palme 

Narrò dei giusti , e quai le misere alme 

Abbia n dure a patir leggi nel fondo 460 

Alla negra avvampante orrida chiostra. 

Ciò fatto il Divo, alle preghiere e ai voti 
Piegando di Simon , nella propinqua 
Magione entra di Lui, che al crudo morbo, 
Onde ulcerose c lacere traeva 
Le membra un tempo, Ei per virtù superna 
Tolto, già avea di sanila ridente 
Donato al prisco fior . . * Sedea fra' grandi 
Benignamente l'apprestata mensa 
Dell'amico accogliendo; allor che a un tratto 
Donzella ecco venir vaga al sembiante, 
Al portamento, al singular decoro. 
Di variopinta peregrina vesto 
Aspri e sazj d'argento e d'oro intesti 
Le fiammeggiano i senij a) capo intorno 
Vivido intreccio fan lo gemme, e grave 
D'oro monil sparso di perle al collo 
Le si aggira flessibile. La chioma 
D'arabi unguenti rilucente e molle 
Coq tortuosi avea cerchi ristretta 5oo v 



Digitized by Google 



o( 28 >> 

In vaghi nodi , c il maestoso ammanto 

Dagli omeri scendente aurata fibbia, 

Di quai più mandan preziosi doni 

U Gange, e i lidi Eoi splendida e carca , 

Leggiadramente le teaea raccolto. 

Da mezzo il fronte diffondea scintille 

Un ardente piropo, onde alle tempio 

Givan folti di gemme i serti intorno. 

Tale al dolce spirar di tepid'aure 

lieta la terra i primaticci onori 

Spande dal seno, e i tanti ond'è feconda 

Tesori suoi pomposamente ostenta. 

Costei già l'uno, e l'altro suo parente 

Persi da lungo, alle dovizie avite, 

Che immense il Padre ebbe raccolto, erede, 

Unica suocedea. Finché de gli anni 

Le sorrise l'aprii l'una in suo core 

Rcligi'on d'ogni altro alfetto in cima 

Pura sedea, sedea del più guardato 

Virginale pudor l'assidua cura. 

Ma nel volger degli anni a poco a poco 

Dollor di gioventù per entro ai sensi 

Sconsigliato desio di turpi amori 

Cotal le infuse, che i pensicr, gli affolli 

Tutti in Lei tramutando a inique furio 

Vile schiava la feo. Misera ahi! nulla 

Del perduto pudor cura la punge, 

Nome non più, non più fama o rossore 

Ponno tu Lei, che ogni di lor membranza, 

Posta in obblio religion , depone. 
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Da nodo conjugal tuttanco sciolta 

Lascia il tolto natio ; sol tra convitti 

Fra spettacoli sol trova sua gioja 

L'assidersi frequente j e disprezzando 

Consigli e consiglier' rompe ogni freno. 

Nave cosi se dell'Egèo le vie 

Solca di remi ignuda , al soffiar primo 

D'aura che l'onde ne solleva c gonfia 

Or quinci or quindi fluttuando incerta 

Curvasi e piega, come il mare e il vento 5£o 

Lei senza temonier incalza e preme. 

£ gin Costei di sue ricchezze altera 
Qnal v'ha, che ogni altro per beltà d'aspetto 
Per leggiadria di portamento avanzi 
Più florido garzon, vuol che alle ardenti 
Fiamme d'amor le sia esca pili viva. 
Ond'ò, che appena in fra sue genti apparso 
Tal esser uom di belle forme intende 
Cui dicea fama un Dio, già impaziente 
Di lui veder desio rapida e lieta 5ìk> 
Dinanzi gliela trae ... Ma come il vago 
Qual forsennata ne ammirò sembiante, 
Come il sacro d'amor pascolo bevve 
Dalle dive puppille , immantinente 
Tutte le corse un brivido le fibre , 
Cangiò la mente ogni consiglio, e nuova 
D'ignoto fuoco in scn fiamma le apprese.. 
Ed ecco tosto dall'aperta bocca 
Di Lei fur viste come sette faci 
Fra caligine avvolte e buje nubi 5Go 
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Uscirne sì , qual da linone adusto 
L'ultima fiamma in alto fugge, ed ampia 
Lascia dietro di se fumosa traccia. 
Ecco Maria, Maria non più, del nome 
In fuor, che tutto in Lei cangiò; né quella 
Or più raffili, che testé superba 
D'argento sparsi, e d'ór pomposi ammanti 
Ostentando incedea. L'aureo dal capo 
Diadema, e il monil dal collo, e tutti 
Gli aurei felli da sé rigetta e spoglia. 
Già di sé stessa a sé rincresce, e il core 
Sente di oneste in scn cure rimorso. 
Al suo fallir mercede implora , e chine 
Anzi lui le ginocchia al par di fido 
Cagnuol chd striscia del padron diletto 
Sotto la mensa , alle sue piante ignudo 
Fervidi baci imprime, a larghi rivi 
Gliele bagna di pianto, e con la veste 
Che ad altri avea testé usi conversa 
Le scalda e terge. Indi da quel che all'uopo 
Seco portava lucido alabastro 
Gli olezzanti ne trae liquidi unguenti : 
Dell'incenso la lagrima , del molle 
Nardo le spighe, e casia e Ho] re-olente 
Amomo insicm commisti , onde prostesa 
A'piè di Lui, su quei candidi avori 
Ne fa scorrer l'umor, che in odoroso 
Alito per le lievi aure si spande. 
Di tanti doni placido sorride 
All'olocausto il Nume, e lei degnata 
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D'ampia mercè , con amorosi delti 
Saggio ammaestra, e tenero consola. 

Maraviglia a veder era frattanto 
Denso intorno di lui da ogni r accorsi 
Circostante Città stuolo d'infermi: 
Degli occhi spenti altri veniùno , ed altri 
Che dalla culla a tutù suoni immoti 
Non avean mai sculto un accento. luca reo 
D'amorevoli braccia a lui dinanti 
Si traean quanti delle membra Attratti 600 
Erano ed egri> e quanti al senno tolti 
Esagitava furibonda Erinne. . 
Ma dal pietoso Dio salubre in tutti 
Tal procedea virtù, che franchi e lieti 
Facean ben tosto al natio suol ritorno. 
Quinci Ei partendo alfin, volge alle mura 
Di Solima il suo pie'. L'alma Cittade 
Che fosse del tuo Sem pensiero ed opra, 
O cultor primo delle viti e padre, 
Fama narrò, fino d'allor che chiuso 610 
Alle dal ciel prorotte acque ogni varco, 
E la molta del mar licenza in freno 
Rimessa al fin , non più per gran paludi 
Stagnar fu visto all'ampia terra il seno. 
Prodi guerrieri i Gebusei, con l'armi 
Vinte del suol le genti abitatrici 
Nome imposero a Lei dal proprio addutto. 
Quindi ben tosto ai Regi , inclito sangue 
Del prisco Giuda , impero ampio stendendo 
Sui circostanti popoli, la somma 620 
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Fermar qui piacque maestà del Trono. 

Qui tutti Salomon, gli empii d'attorno 

Rovesciati delubri, al cicl sublime 

Di barbariche spoglie onusto e ricco 

Tempio immenso elevò, dentro le mura 

Di cui le mense, le sacre are, e i vasi 

Foggiati in bronzo, i vestimenti, e i doni 

Clic del vetusto fur chiaro ornamento 

Insieme accolse j variopinte e in oro 

Porpore intesto, e lampane, e calda jc 65o 

Fuse in biondo metal, tripodi e tazze 

E concavi turribili, e le chiuse 

Leggi entro l'Arca , cui nel doppio marmo 

L'onnipossente avea dito del Nume 

A chiare note effigiate e scolte. 

Qui delle genti il gran Monarca , c il sommo 

Con tutte genti Sacerdote offrendo, 

Secondo rito, il sacrifìcio augusto 

■ 

Sangue spargea di agnelli e buoi, che il solo 

(Quest'era loco a rosseggiarne eletto. C»4° 

Tre fiate colà nell'annuo giro 

» Del gran pianeta che distingue l'ore 

Era tra' figli d'Israel costume 

I prischi d'innovar voti ed onori ; 
E quivi pure il divo Eroe condursi 
Di frequente solea. Da mille e mille 
Seguito e cinto, mentre ondeggiali folte 
Di popolo le vie drizzava intanto 

II passo Egli ver là, donde le torri 

E gli alti si poteau della Cittadc C5o 
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Tetti mirar. Liete le turbe a gara 

Di verdeggianti ulivi e palme eccelse , 

Onde farne alle man gradilo ingombro, 

Dansi a sterpar fin da radice i rami. 

Largo il precede a più uno stuolo, un denso 

Di cavalier nembo lo segue : in mezzo 

Bellissimo fra tutti il Re celeste 

Sorgca di povertà maestro e duce; 

Non a bardato corridor superbo 

Ma d'un lento asincl premendo il dorso C6o 

Quale i Veggenti lo cantar. Ignudo 

Era nel capo , da le spalle al piede 

Fluendo gli sccndea la veste umile, 

Affrettato lavor delle materne 

Virginec man , che né per 1' uso molto 

Nè pei molti anni appar logora ancora. 

Stringe in cuojo le piante, e sì movendo 

Di Sol i ma alle mura il passo infrena. 

Vaghi fanciulli c tenere donzelle 

Di frondi e fiori incoronate il capo 670 

Gli escono incontro: dalle mani a tutti 

Sorgono palme, a canzon liete il labbro 

Lieti sciolgono tutti, e al divo aspetto 

Di lui drizzando desiosi il guardo 

Gli tcsson fresche al biondo crin ghirlande. 

Ma schiuse alfin della Città le porte 

Vi s* inoltran festosi, e più daccanto 

Fattisi a Lui, lui Salvator, lui Regc, 

In voci alte cosi , che il ciel rintrona , 

Salutano concordi, e van sedendo . 680 
3 
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Frondosi tirsi e verdeggianti olivi. 

Per tutta la Città spande» e corre 

Un subito rumor; al polveroso 

Che di lontan per f etere s'inalza 

Opaco nembo, dell* evento ignari, 

Destansi i proci, e a cui ticn dietro il folto 

Stuol di genti domandano, e per cui 

Tanto clamor di festeggianti schiere? 

Ma ni Sir divino giubilando incontro 

Si recano que' Tutti a' quali ignota 690 

Stirpe e fama non n'è, raddoppian gl'inni, 

Ostri vermigli e variopinti drappi 

Stendongli sotto a' pie, mentre le vie 

Crescon altri spargendo e fiori e fronde. 

Era in sul varco appena, allorché molta « 
Mira adunarsi , dove in due si parte 
Il battuto sentier, turba di gente, 
Da cui tal alto si metteva un grido 
Ch'Ei stupendo fra sé, la donde è mosso 
Tostamente rivolge e l'occhio e il passo. 70»* 
Incoronata di fronzuti colli 
Valle amena s'apriva, a cui nel seno 
Da freschi rivi, e spesse pioggie accolta 
Di perenni ondeggiava acque una fonte. 
Ivi solean le vergini donzelle 
Dalla ricca Città spesso recarsi 
I gelidi a ritrarne argentei umori; 
Nè men costume de' pastori antichi 
Era di addurvi i lor lanuti armenti , 
Che ne l'onde salubri all'arse fauci 71*1 
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E a«t ogni morbo avean ristoro e cura. 

Di che fama narrò, che venne al loco 

Dalle riroote età di lago il nome. 

Di questo al roargo , in certi di , gran turba 

Sollecita accorrea, com'era spinta 

Dai varii onde ciuciava aspri martori j 

Poiché in mezzo del lago a quando a quando 

Parean con alto mormorio la chete 

Linfe agitarsi , e , nel ceruleo letto 

Scosse repente, ansino al cielo i (lutti 

Spumando sollevar: ma ignota al vulgo 

Di quel subito moto era la causa. 

Solo imberbi garzon , caste donzelle 

Ne scoprivano in pria non dubbi i segni : 

Dicean che al guardo lor per l'aure a volo 

Giù dall'etra apparia scender fulgente 

Un pennuto fanciullo, a cui dal tergo 

Ondeggiante scendea clamide, ed ampi 

Raggi d'oro mettean l'agili penne. 

E mentre in giù venia, con ambe mani, 

Del tranquillo a turbar rivo gli umori, 

Fulgido intorno a sé per largo tratto 

Ei tracciava un sentier, pari a la stella 

Che ai naviganti o alle accampate squadre 

Sì rapida dal polo a segno invia 

Degli astri il Regnator, che sin da lungo 

Per gran tema agl'ignari il cor si stringe. 

Or questo di lassù propizio segno 

Le folte schiere travagliate e inferme 

Ansiose aspettavano, né l'occhio 
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Dall'onde allontanar , ne mai l'orecchio 

Ai sibili valcan chiuder dell' aure , 

Poiché qual era che al primiero indizio 

Primicr del lago nei commossi flutti 

L'egra salma tuffasse, era pur l'uno 

Cui tornava ben tosto intatta e sana. 

Siccome allor che in mezzo un campo aperto 

Di lena e corso a garreggiare intenti 

Stan agili garzoni ; e caldi il petto 

TY emulo ardore, impazienti affrettano 

Tra la speme e il timor, che il cuor martella 

Del certame l'invito, in cai ciascuno . 

La prima dell' onor palma si finge. = 

Nell'infermo drappel, per lunghe pene 

Le braccia, i pie', tutte le membra attrailo 

Jetro giacea, cui di ricchezze adorno 

Fatto gli opimi avean poderi aviti. 

Misero! che a cacciar dalla languente 

Giovine spoglia il crudo morbo ahi! troppo 

All'incerta fidossi arte mendace, 

Si che mentre ogni via, mentre ogni forza 

Della medica Ei tenta ardua virtute, 

Crucia per dura povertà congiunta 

Al rio raalor, che fino all'osso il rode. 

Ed otto quasi erano volti i lustri 

Che d'aspri mali e d'aspra fame in preda 

11 tapino gemèa ; quando l' Eterno 

Figlio di Lui, che su le stelle impera 

Se gli fa più di eosta, e a lui volgendo 

Placidi delti in placida sembiante 
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Donde, o, disse, ineschili il lungo indugio 

Che Te solo a guardar queste rattienc 

llipe e queste acque ad ogni mal salubri, 

Da cui, qual è che vi s'immerga un tratto. 

Lieto sen riede ; e ricovrato appieno 

Il solito vigore, ogni membranza 

Dell'acerbo languor pone in obblio? 

Ed Ei, no questa risponder (e di pianto 

Nel risponder fea molle il ciglio e il volto) 

Colpa del rio non è; né per me ignnde 780 

L'acque ne son della virtudc antica; 

Colpa è del mio destin, che mentre i' aspetto 

Chi la placida alfin calma ne scuota , 

Gli altri al primo rumor primi d'un salto 

Si caccian nello stagno; e me cui lasso 

11 pie' vacilla, un sol non v'ha che. degno 

Faccia d'esterna aita, e nei salubri 

Immerga, pria di lor, commossi flutti. 

Tal Ei sfogava il suo dolor parlando , 

E in Lui parlante tenta fiso il guardo -90 

L'amico Nume, allorché Or via, gl'intima, 

Sulle piante ti reggi, e presto e franco 

La via divora; che non vuoisi all'onde 

Nè tutta fe/poi dar, nè valor tanto. 

Diceva ancor, quand'Ei di tutti agli occhi 

S'alza improvviso, ed oh stupori del letto 

Fassi agli omeri incarco, e qiuil più snello 

Avvi nel corso in suo cammin pareggia. 

Si racquistan sue forze il nerbo antico! 

Così talor se mentre aride frondi fin» 
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Raccogliendo il Pastor dentro la selva 

Serpe aggelato per la fredda brina 

Non t'avvedendo implica, e al foco appressa , 

Come l'ardor della cocente vampa 

A quel s'accosta, immantinente il capo 

Leva sublime, li ro roso intorno 

Gira l'ignea puppilla, e per la casa 

Strisciando vibra la trisulca lingua. 

Ma in altri parte, e dell'augusto Tempio 
Dirimpetto alla soglia alto rombazzo 8io> 
Mcttea, degli aropj in mezzo atrii sedendo, 
La venal turba a vii guadagno intesa ; 
Che a cui si fosse per suo voto astretto , 
Come più o mcn di aver' copia arridesse 
Or di tori fea spaccio, or d'appajatc 
Colombe, ed ora di lanuti armenti. 
Costor non tosto fra le sacre mura 
Vide l'inclito Eroe , non tosto il loco 
D' inconditi rumor, d'arditi accenti 
Tutto fremere udì, che la profana 820 
Onta sdegnando, e gravemente in aspre 
Prorompendo minacele, attorta fune 
In guisa arruota di flagello, e il tergo 
Si ne batte a ciascun , che f aere introna , 
E fuor del saero limitar li caccia. 
Borea cosi, quando dagli antri irrompe 
Del gelido Aquilon , gli eterei campi 
In suo rapido turbine scorrendo 
Per lo cicl va fremente, e l'atro nembo 
Incalza e preme si, che d'ogn' inturno 85o 
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Fuggon cèdendo al suo furor le nubi. 
Magion quest'è sacra all'Eterno, è sede 
Questa, dice, al suo Nume; or Voi conversa 
In indegni l'avete usi profani. 
Fin qui di sangue ornai ampio lavacro, 
Giusta gli antichi a Voi riti concessi, 
Sull'are c corso; assai d'agnelli e buoi 
Vittime s'immolar; l'Onnipossente 
Di sanguinose viscere fumanti 

L'olocausto disdegna; altri da quelli 840 

Or v' addomanda sacritizj ; a Lui 

Sol giustizia talenta, e Lui placato 

Lui sol benigno a far giova la pia 

Che da pure si manda alme preghiera. 

L' ostie quindi fi an queste , e questo il vostro 

Che gradito a Lui torni assiduo culto. 

Tacque, e del sommo Genitor, chinando 

Supplice in atto le ginocchio all' ara , » 

Con prece arcana il venerando nume 

Fervido invoca , e umilemente adora. 85ò 

Era lunga atagion ch'invido immenso 
Neil' alme ree de' Sacerdoti primi 
Ardea livor, cui sempre più cocente 
Le torbide rend«nn fiamme adirose. 
Di cotant'aspro in que' ferini cuori 
Odio e rancor spenta unquemai l'antica 
Non s'era empia cagion, ma quale acuta 
Spina incrudia profondamente infìtta. 
Pur tanto non osar che a Lui di contro 
Insorgesse^ colà, ch'anzi l'ullrlcc RHo 
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Possa temendo dello stuol seguace 

Minacccvoli in?ano, invan frementi 

Dai sacri si ritràr aditi augusti. 

Lupi così mentre di notte oscura 

Con l'amico favor, pel varco a caso 

Di un pingue ovil dischiuso, incontro al gtegge 

Scagliansi aprendo le voraci canne j 

Se immantinente il vigile custode 

Sorga loro di fronte, e ad alte grida 

All'abbajar de' fidi cani aggiunte 870, 

Ben lontano di 14 gli spinga e cacci , 

Spaventati ritraggonsi , ma in tanto, 

Come fame li stimola da dentro, 

Empion d'ululi invan la selva e il monte. 

Stavasi ancora il Divo Eroe di costa 
Al sagro aitar col Genitore Eterno 
Alternando gli accenti, e in questo mezzo 
Meravigliati dell'augusto Tempio 
Ad ogni obbietto cupido lo sguardo 
Volgeano i fidi Socj suoij le altere 88tx 
Mirandone volute, arduo lavoro 
D'Artefice maestro , e le divelte 
Cento dal sasso, ed in metal le cento 
Sculte colonne, alle così che al paro 
L'ardue appena starien vette de' colli. 
Nè meno agli occhi lor destano incanto 
Ed archi e travi dall'eterno tratti 
Cedro odoroso, e stridule giranti 
Su' cardini di bronzo aenee porte. 
Meraviglia a veder le si minute 
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Lucide pietre, ond'era il suol commesso, 

Le imposte d'oro eletto, e le soffolto 

Da rote intcste dVbano e d'avorio 

Mense pur d'oro rilucenti e gravi. 

Or mentre Ei stanno disiosi intenti 

Sì bell'opre mirando ad una ad una, 

Tacito ed improvviso (i sacri voti 

Giusta il rito compiuti) a lor davanti 

Ecco l'Eroe divin, che a tristi accenti 

Sciogliendo il labbro: Questa, dice, immensa 900. 

Mole di Tempio, quasi pin cui svelga 

Sin da radice impetuoso il vento, 

Rapida me 11 te crollerà, menando 

Ampia d'intorno altissima mina. 

Cotal all'opre tue degna mercede, 

Solimi rea, sovrasta, o Tu che i Vati 

Divinamente a Te spediti osasti 

Sotto acuti fendenti , o sotto a' nembi , 

Dispictata! finir di pietre o sassi. 

Pur quante volte, e quante i figli tuoi, t>ia 

Datomi lor di verità maestro, 

Non io stesso tentai d'accorre insieme , 

Qual le disperse pigolanti torme 

De* suoi pulcin per la campagna aprica 

La cristata sollecita gallina 

Scotcndo i vanni , e crocidando invita» 

Sotto al ferro cadrai , già già stan sopra 

Al vacillante tuo regno le invitte 

Armi nemiche r e ciò che lor 'l'involo 

pia ck'arda r strugga vindice la fiamma — 920 
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Ahi! qual vcgg'io largo sudar tua terra 
Sangue qua c là; pur tu non vedi ancora 
Come ogni altezza tua dechini , e come 
Tu voti a voti inutilmente aggiunga. 
Ad altre region di qua ben lungi 
L'onnipossente Genitor tradotte 
Vuol l'are sur, da ben altre Cittadi 
Il culto vuol che lo gradisca e plachi : 
Supernamente è cotal fin prescritto. 

Ciò detto a* fidi suoi vien le stupende 
Immagini accennando in marmo seti Ite; 
Alto argomento de* vetusti giorni 
Son le memorie; allor che primamente 
Del gran mondo per man di Fabbro eterno 
La gran mole sorgea; de' Padri antichi 
I chiari fatti , e i memorandi eventi 
Cui mortale a narrar labbro non giunge. 
Colà d'uomini e Dii scolto o dipinto 
Sembiante alcun non apparta , che tutto 
Con cifre arcane, e incsplicabil note 
Tal d'artefice man tutt'anco ignota 
Segnato avrà, cui s'adopraro indarno 
Gli stessi a disvelar vati più chiari. 
Qui de'Cclesti il Creator superno 
Fulgido di gran luce, e vivi intorno 
Raggi vibrante comparia, nell'atto 
Che del Caos se all'ampia mole informe 
Volto il pcnsier, da quell'eterna notte 
Da quel profondo d'ogni cosa i certi 
Meditava di trar temi primieri. 
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E già scm brava, che da fulva nube 

Il convesso stellifero del polo 

Stesse creando , il mar, la terra, c insieme 

L'alma ondivaga luce, onde i corruschi 

Raggi accender del sol, Telerie faci. 

Intorno a Lui sovrano Autore e Duce 

Subito crepitar in folto stuolo 

E far parean sonori plausi i primi 

Dell'alte sfere abitator volanti 

Aligeri fratei , della primiera 960 

Luce parto primier- pur non avea 

Il fiammifero ancor etra dall'ima 

Terra distinto, e dalla terra l'onde, 

Che delle cose insiem misti e confusi 

Giaccan tutt'anco i semi. Allor che a un tratto 

L'orbe del Cicl settemplice curvando, 

Cui affigger qua e là con ordin vario 

Le rutili volea faccllc ardenti, 

Ecco ogni cosa nuova forma imprende 

Poco a poco a vestir, e tosto il ciclo 970 

Ne' suoi giri a tenersi, arida tosto 

Sorger nel mezzo una gran mole, a cui 

Non più dell'acque il salso umor sovrasta , 

Che fra i lidi raccoltosi gl'infranti 

Contro lo scoglio impetuosi flutti 

Fino alle stelle spumeggiando inalza. 

I vaganti pél mar legni non anco 

Curvato avean lor ampie vele all'aura , 

Né il liquido fendean seno dell'onde 

1 lenti remi ancor; chè senza oltraggio 980 
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Gian spaziando per quo* Iat i campi 
E Noti c Cori - Ecco di là l'eccelso 
Capo elevar i fertili di faggi 
Monti, al cui pie* si stendono le umili 
Valli feconde: immantinente il suolo, 
I suoi mille dal sen germi mettendo, 
Ride di vaghi fior, le verdi chiome 
Ogni arbore dispiega, erboso ammanto 
Vestono i campi, e ad ogni colle in vetta 
D'elei, d'ulivi, e altissimi cipressi 
Fanno corona le frondose selve. 
E già improvviso dall'azzurro smalto 
Cominciano del Gel su le novelle 
Opere di natura i primi raggi 
Due lampane a vibrar ; e l'una e l'altra , 
Quai vigili del Mondo attente scolte , 
S'avvicendano il loco, a muta a muta 
Dando ciascuna il suo splendor; che il Sole 
Fonte di luce infin che duri il giorno 
Gira l'Olimpo , e i sottoposti obbietti 
Del settemplice suo raggio colora. 
Quinci costante nelle sue vicende 
Della notte al venir l'argentea Luna 
Col pallido sembiante all'ombre opache 
La fuga indice, dalle aurate corna 
Spargendo il lume; mentre che le stello 
Con perpetuo pel ciel moto girando 
Fan l'etra adorno di notturne gemme. 
Con le bifide code i campi ondosi 
Lo squammoso fendea tacito armento 
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E i variopinti augei sulle veloci 
Penne per l'aere gli agili librando 
Leggiadri corpi, coll'adunco rostro 
S'azzuffano tra lor. Di qua non lunge 
Pei vasti campi erra la greggia, e in mezzo 

I lieti paschi saltellando esulta 

II lanifero stuol; in. sin che in traccia 
Va di profonde latebre la cruda 
Dille fere progenie; e sulla terra 
Lunghi a strisciar cominciano i chelidri. 
Nell'alto intanto da lucente nube 

Già ti sembra di udir questi che lieto 
Pronuncia il Re del Gel sovrani accenti: 
Crescete or via crescete, e vostre specie 
Propagate) o miei semi, e gli uni agli altri 
Succedendovi , a secoli perpetui 
Vadan novi per Voi secoli aggiunti. 

Ma dalla terra al fin nudo creato 
L'Uomo compar, a cui l'eterno Fabbro 
Stassi davanti di parlargli in atto , 
D'imporgli legge, e destinarlo insieme 
Sulle cose a regnar, onde il supremo 
Dominio eterno ne sostegna, e serbi. 
Serbato avesse le parole, e i patti! 

Ah! vedi il campo, che di verdi erbette 
E di ridenti fior lucido s'apre 
Quinci non lunge; a cui nel seno un Pomo 
Da ceruleo Dracon, vigile scolta, 
S'alza guardato. Per argentee linfe 
Limpida fonte in mezzo sorge, e quattro , 
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A quattro rogion divide c parte 

Larghi perenni fiumi , onde ogni colto 

Per lo strasfuso umor s'umetti e avvivi. 

Ma qui (triste a mirar!) tratto in inganno 

Dal Drago seduttore , e la memoria 

Dell'editto sovran, della sovrana 

Legge sparsa d'obblio , fa de* vietati 

L'infelice Garzon fruiti l'assaggio. 

Nè il labbro ancor morsi gli avea, che aperta 

Del pentimento in Lui scorgi la traccia. io5o 

Si ravvolve tra frondi, e dell'Eterno 

Sostener non valendo al grave aspetto 

Corre l'ombre a cercar, come se in dorso 

A nube ardente sosprastar si vegga 

Degli astri il Rcgnator , che il gran misfatto 

Con volto minaccevole tremendo 

A lui rinfacci, e le mertatc e dure 

Pene gl'intimi, ch'Ei dovrò primiero 

E le da Lui venture a mano a mano 

Espiare dovran misere genti. 1060 

La Donna intanto, che da insano e diro 

Desìo sospinta i giuramenti e i patti 

E le superne avea leggi del Nume 

Rotte la prima, de le folte piante 

Fra le latebre s'ascondeva indarno; 

Che vincitore, e di sua frode altero, 

Quasi di nuovo insolito splendore 

Fulgan suo squamine, dietro a se traendo 

Del flessibile corpo il gran volume, 

Vince la pianta il Serpe, e poiché l'ebbe 1070 
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Con le spire pieghevoli tre volte 
Ampiamente ricinta, agita i vanni 
E agi'ingannati amaramente insulta. 

Ma lo sculto parete in altra parte 
Stendersi t'additava a largo spazio 
De' Regni inferni le profonde sedi 
Mute di lucej dove l'ombre caste 
E l'anime dc'Pii dagli splendenti 
Seggi ripulse del dovuto Olimpo 
Stanno in lungo aspettando ordin distinte. 1080 
Quivi i canuti Proceri, e i Veggenti 
Cinti di bende il crin , che mani ed occhi 
Tendeano al cielo, mentre Abramo il padre, 
Ch'alto sporgea su lor con l'ampie spalle, 
La maestosa clamide spandendo 
E le braccia allargando, a destra e a manca 
Li tenea tutti a se d'intorno accolti. 
Gli diresti orabondi, al gran Motore 
Fervidi supplicar, l'ire placasse 

Né d'uno solo per la colpa a morte io<)o 

Tutte mandasse degli uman le torme. 

Qui traendo dal petto alti sospiri 

Ristette il Divo; indi son questi, esclama, 

Questi che il nostro duol, le nostre pene 

S^addomandano ornai; non avvi alcuno 

Più ritardo per me; io sono a tanta 

Ira già additto, e di mia morte a prezzo 

Trarrogli all'ombre, e frangeronne i ceppi. 

Volgete, o fidi, alle seguaci note 

Attento il guardo, e qual mi si prepari 1100 
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tritando deplorabile supplizio 
Brevemente avverrà che a Voi compaja. «±* 
Ma effigiato lor si para innante 
D'avventurosi un breve stuol , che accolto - 
Entro concavo pili le turgid'onde 
Fende securo, mentre gli altri intanto 
Vanno fra' gorghi naufraghi ed absorti. 
Ne perche il mar via via si elevi e gonfi 
Sì che de* monti smisurati appena 
Lasci il ciglio apparir, cui tante volte 
Tra il cozzar delle nubi il foco acceso 
Dal rutilante ciel piombando incende, 
La vasta non perciò mole del Legno 
Mcn indenne su lui scivolale corre — 
Quindi vedresti il Patriarca antico, 
Padre infelice! che l'amaro cenno 
In atto di fornir, col brando ignudo 
Alza la destra, che pur regge immota 
D'ogni membro al tremar, contro l'ignaro 
Figlio innocente, ne s'avvede ancora 
Del Messaggiero a Lui dall'alta rocca 
Dell'etere spedito, e di ben altro 
Cenno dal primo apportator, che l' ostia 
Al ciel più grata , e del garzóne in cambio 
Nel pascolante dall'argenteo vello 
Candido Capro ivi d'accosto addita — > 
Quinci non lungi, pei narrati sogni 
L'odiato Fratel crudi Fratelli . 
Vendcano ai peregrin, mentre nel duolo 
Immerso il Genitor sulla fallace 



o( 49 jo 

Della morie di Lui trista novello , 

L'insanguinata, e lacerata vesta 

Ne bagnava di largo amaro pianto. — 

Colà ritratto ancor miravi il faggio 

Legislatore che dall'Egizie sponde 

Dopo lungo servaggio al patrio suolo 

E a' bei regni promessi, in mezzo a mille 

Onde lo regge il Ciel portenti e mille, 

Guida Israel ; ma da pestifer' angui 

Si triste esala contagioso un fiato, 1140 

Che miseranda lue l'erranti torme 

Rapidamente invade; onci' è che i corpi 

Da denti esizial a morte addutti 

Boccheggiano qua e là. Ma il duce allora 

Tosto comanda che a gran trave tccel&a 

Un colubro di bronzo alto sospeso 

Sorga del campo in seno, e a quello intente 

Volga le ciglia ognun , eh' unica e certa 

A' miseri tal via fora di scampo. — 

Bello a veder, in altra parte, il petto n5o 

Dilacerarsi con l'adunco rostro 

L' Augcl , che i polli non piumati ancora 

Pasce tutti di sé; mentre che lieti 

Ei del sangue materno il seno a gara 

Ne van squarciando in questa parte, e in quella. 

ConVcbbe a que' misteriosi segni 
Rimosso il vel, che gli ascondea, del Tempio 
Per le patenti porte il Divo Eroe 
Stava già per uscir, molti nell'alma 
Avvolgendo pensier; nè scesi ancora 1160 
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Tutti i gradi ne arca, che un gran tumulto 

Move Ha lungc a quella volta: ed ceco 

Trarsi a mano ver la pallida, e tutta 

Con le chiome scomposte, e all'aura sparse 

L'infida Sposa di Manasse antico 

Giovin Susanna , che imprudente il padre 

Nel ftor degli anni e di bellezza a Lui 

Con nodi ingrati congiugnea ritrosa. 

Misera ohimè! del talamo l' infranta 

Inviolabil fede a giusto or Lei 1170 

Supplizio addice, e di garzoni impronti 

Spettacolo ne vuol suo fato estremo. 

Ma precedente le procaci torme 

Cui nelle man di quel delitto nitrici, 

Stanno le pietre, il Sacerdote istesso 

Se ne fea scudo ai colpi ; allor che visto 

In fra i vasti gli vien portici il Figlio 

Umanato di Dio, cui non appena 

Coni par davanti, V infelice Rea 

Traendo al limitar, Costei proruppe, 1180 

Fabbricato!' d'astuti inganni, il fello 

Costei lo sposo osò tradir, la santa 

Del nodo maritai fede rompendo. 

Or chi in tal di nequizia atto sia colta 

Improba donna di pesanti sassi 

Sotto un nembo a finir dannan le nostre 

(Qual inclemenza oh dio!) leggi severe. 

A Te dunque, o Mitissimo , e de' Vati 

Interprete fcdel ci siam qui addotti 

Desiosi di udir qual da' tuoi labbri 1 1 90 
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Esca sentenza .... Ei si dicea, jna intanto, 

Pascendo il cor di rana speme, avvolto 

L'abborrìto rivai fra ambagi mille 

Gi«i si finge cosi, che nulla ornai 

Non gli resti ad oteir diritta via. 

Poiché se Lei della merlata morte , 

Tocco 1* alma a pietà , tolga alla pena , 

Già i sassi incontro a se, già l'ire nitrici 

Converse avrà del Popolo, che in Lui 

Lo sprezzator delle paterne Leggi 1200 

Verrà ebe accusi j o dell' error commesso 

La misera a pagar condanni il fio , 

Tutto il volgo crudele agli odj acerbi 

Lui bersaglio farà. Cotaì volgendo 

In sua mente pensier, già vincitore 

Crcdeasi il tristo, e di letiaia insana 

Godcagli in petto tumefatto il core. 

Come stanco arator a cui nel sogno , 

Mentre alla terra il sen col duro aratro 

Stava fendendo, di scavarne è parso 1210 

D'oro un gran pondo, a subito contento 

Abbandonasi invan, che desto appena 

L'usata inopia, e i lunghi stenti ancora 

Si vede soprastar, ond'è che il sogno 

E la vota fortuna esecra e plora. 

Facil ben seppe a' suoi consigli il Nume 

(Che umana incontro a Lui arte fallace 

Nulla puote giammai) schiudersi il varco, 

Onde non lesi delle leggi antiche 

1 sacri dritti, da ogni pena immune 1220 
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L'accusata mandar. E già da terra 

Cui Io avea fino allor tenuto inchino 

Alza lo sguardo alfine, e le ansiose 

Turbe guatando, che a costei, dicea, 

Per sua gran fellonia morte •'aspetti 

Ch'il potrebbe niegar? Cotal de' prischi 

Padri è sentenza ... Or su, qual è di colpa 

Lo scevero tra voi, primo alle pietre 

Stenda la roano, e sopra lei le scagli. 

Ma di tanti chi fi a , che i primi colpi iz3o 

Franco drizzando da nequizie intatto 

Alteramente si milanti e plauda ? 

Qui tacque, e curro al suoi, bieco volgea 

L'occhio d'intorno, orribile fissando 

Pur in volto a ciascuno , e pronto il nome 

Di quell'uno a segnar cui far scemo 

Da qualunque timor l'alma potea 

» Sotto l'usbergo del sentirsi pura — 

Nel mezzo intanto di quel popol denso 

Tutta tremante, e del pallor di morie ia/,o 

Aspersa gli occhi, stavasi la rea 

Pulcella supplichevole, piegati 

Ambo a terra i ginocchi, e a tal prostrato 

Per subito terror, qual inseguita 

Da cani velocissimi , e per lungo 

Faticoso cammin spossata cerva, 

Cai più non regge il pie, che al cappio stretta 

Cinta si mira da nemici, e solo 

Per estremo destin morte s'attende. 

Del divin Figlio i gravi accenti appena ia5o 
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Udito unno color, che in ogni petto 

Allo spento furor calma succede. 

Ciascuno in mente dei passati errori 

La merobranza ridesta, e in turba tanta 

Un sol non v'ha che a Lui si rechi innanzi. 

Ma di mano cadere a poco a poco 

Lasciando i sassi, a se medesmi intenti 

Volgonsi altrove, e lascian voto il tempio. 

Come tutti all'intorno il Nume osserva 

Sgomberi gli atrj , alla tuttor tremante 1260 

Femmina i lacci ei scioglie, e in tai soavi 

Detti ammonendo la pentita, or vanne, 

E meglio, dice, l'onor tuo guardando, 

Del primiero fallir la fama estingui. ' 

Qui a* seguaci converso , oh dura , esclama , 
H azza di gente , che com' è più vinta , 
Ed imperversa più! Qual trama o fraude 
V ha mai che incontro a me non tenti ed osi ? 
Or mi condanna, che, alle leggi in onta 
De' sacri giorni, a' debili, ed infermi 1270 
1 prischi delle membra usi ritorno; 
Or perché a* rei de' propri error confessi 
Stendo amiche le braccia, c d'ogni colpa 
Li mando assolti j or perchè i fidi miei ; 
Come de' corpi affaticati e stanchi 
La lena a rinfrancar siedono a mensa , 
Senza divario alcuno or questa or quella 
Piglian esca o bevanda, e a' cibi, e a' vini, 
Anzi d' averle in limpid' onda asterse , 
Porgon franchi le man. Ne tante a Voi 1280 
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Che verso me più frodolenti ancora 

Non osino tentar furtivi assalti. 

E già improvvisi a suscitarmi incontro 

De' Romani il Jivor la perigliosa 

Inchiesta mi \olgean, se lice a noi 

A Cesare d'offrir quel che prescritto 

Per ogni capo ei vuol annuo tributo. 

E a tal son cicchi , che le tante e grandi 

Opre delle mie man cui nulla umana 1290 

Virtù, nuU'arte d'adeguar s'attenta, . 

Per quale occulto in me poter sovrano 

S'adempiano tultor, veder non ponno; 

Pur del supremo Genitore agli alti 

Osarien -contrastar consigli eterni . . . 

Ma non io tolti i prischi riti, o nuove 

N o' leggi indotte, che ben altri sensi 

11 vedo asconde de' misterii , e auguste 

Cose ben altre ad ogni sguardo invola 

«L'oscura nube degli arcani accenti. i*>oj 

Donde 1' errore in Voi ( perch' io pur tocchi 

Dei decreti qualcun ) che dell' impuro 

Ciacco le carni alle vietate mense 

S'apprestino talor? Foraechè macchia 

A nobil alma impronterà di questo 

0 di quel cibo il preferito assaggio , 
Onde il ventre digiun *' allieti e pasca ? 

1 rei pensier, te rie brame che dentro 
Di Voi stessi covate , a Voi si fanno 

D'ogni male «agion; e poi che innato i5io 
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Ne' setolosi bruti è il vezzo immondo 
D'accovacciarsi tra le fogne, e il fango, 
Quel proscritto animale i tristi adombra 
Dell' impudica venere diletti. 
Anzi il sommo Fattoi* , che a poco a poco 

I ritrosi intendea petti far molli, 
E di religione al dolce giogo 
Genti si schive d' ogni freno in pria 
Docilmente piegar, volle che il ferro 

Nelle vene immergendo ad innocenti i520 

Agnelli e tori , di lor sangue aspersa 

Ne mandasser la terra , e in questi riti 

Mirasser di lontan le mentì accorte 

Del suo culto avvenir lo specchio e 1' ombra. 

Poiché ebbe detto, ed Espero sorgendo, 

Dell'Olimpo chiudeva al sol le vie, 

Da T infida Città torse le piante ; 

E desiando pria che il fato estremo, 

Già vicin, l'aggiungesse, i sensi arcani 

Aprir dell'alma al Genitor superno, iì3o 

Neil' ima del Tabor valle lasciati 

GÌ' ignari ancora de' futuri eventi 

Socii diletti, Ei dell'eccelso monte 

Vince salendo 1' ardua vetta , e arresta 

II piò colà, dove odorosi i cedri 

Fino agli astri spingean l'altera chioma. 

Soli compagni a sè di tanti appella 

Giovanni il fido col Fratello e Piero, 

Che taciti fra loro al Ciel supine 

Le mani ergean senza Xar motto, e volti i34o 



Digitized by Google 



Tencano al ciclo i desiosi lumi ; 

Mentr' Egli intanto al Genitor , con questi 

Caldi accenti d'amor, o, dice, Padre 

Vedi quel figlio in me , che a dira morte 

Innocente a' avvia ; pur io , ben sai , 

Se un sol di tanti non mortati affanni 

(Quando negli alti di tua mente è fisso 

Decreti non mutabili , e di un prezzo 

Pur tale è degno degli umani il seme ) 

Ricuso di portar. Vedi eh* io stesso 

De' tuoi rolcr V adempimento affretto. 

Ma questi almftn, questi infra mille eletti. 

Che il patrio suol, che i più diletti pegni 

Per me seguir fra tanti casi, e tanti 

Magnanimi lasciar, dal Cielo, o Padre 

Guarda benigno, e a' non dovuti invola 

Ciechi perigli. Benché s'armi a danno 

Di lor l'empio mortai, non io per questo 

Paventerò; poiché mortai nessuno 

Mi faria per terror pavida l'alma. 

Né mi dorrà se a cruda morte additti 

Pur ne voglia ciascuno, ovver Tu stesso 

D* un folgore cogliendoli , tra i vortici 

Delle fiamme gli avvolga, e insiem con lor 

Ogni reliquia lor s' accenda e pera. 

L' uno Signor Tu sei , tu qual t'alletta 

A tanti mali imponi fin, se d'uopo 

Di sì grand' opra è a collocar fra gli astri 

J/ umana gente, e ritornar l'antico 

Ai tramutati secoli splendore. 
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Sol qucst' una desio , qucst' una invoco ì 

Grazia Ha Te, che la malvaggia e rea 

Gente dannata ai cupi orridi chiostri , 

Fra le tante che ognor medita e desta 

Pesti e fraudi dell' uom misero a' danni , 

Per nulla nuoca a lor. D' infando amore 

Non ne perverta , insidiando , i cori ; 

Né le improvvide menti a rei misfatti 

Provocando ne illuda , a tal che tutte 

Le memorie di noi spargan d'obblio. i38o 

Già de' nemici l'atre schiere infande 

Pronte sempre alle astuzie, e di vendetta 

Non sazie mai, che il grave duolo antico 

Mirano inulto ancor, bentosto a loro 

Stringerannosi intorno, e quanti, oh! quanti 

Non trameranno insidiosi inganni ; 

Quante non mentiran forme c sembianze 

A sedur gl'innocenti, e ne' lor petti 

Della colpa a versar 1* atro veleno ! 

Or tu possente Regnator ne manda i5f>o 

Rotto ogni laccio, e fa che all'aure in seno 

Ogni nembo infemal vano sparendo, 

Dentro lor bolge alfin que' mostri orrendi 

Abbian vinti a tornar. Deh! sia chi all'uomo, 

Dopo la morte mia giustizia impari, 

Chi di religion le sante accenda 

Fiamme nel corj questa d'un Figlio amante 

Al fervido pregar grazia concedi. 

Così il divo Unigenito j cui tosto 

L'eterno Genitor, Figlio, risponde 1400 
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Virtù del Padre, immagiuc di No* 

Sovra ogni altra sjmil , sgombra del petto 

L' importuna temenza ; a' tuoi seguaci 

Non insidia fi a mai, non fia mai fraudc , 

Per quantunque tramar ne tenti adesso 

Il livido Signor de* regni buj , 

Che noccia unquancoj ogni ardimento a vóto 

Pel fellone cadrà, cangi pur cento 

Faccie, e sembianze cento; a farne aperti 

Uasto gì' inganni io sol , io sol disperse 1410 

Del braccio mio per la virtù possente 

Ne manderò le frodolenti squadre. 

Soltanto ad uno ( ahi ! misero ) de' Tuoi 

Fia che insano furor P anima invada ; 

A Lui che dentro P esecrando petto 

Infame cova un tradimento , e duolsi 

Seco, e si sdegna, che a seguir tue leggi 

D' està vita mortale il blando amore 

Lasciar gli è forza, e de' più gravi stenti 

Sotto il pondo per Te gir curvo e oppresso. t4ao 

Eventi , onde la serie a me con teco 

Anzi che fussc il mondo era già svolta. 

Eppur co^ui, quantunque indegno, al pio 

Stuolo aggiugnemroo de' tuoi fidi , e farlo 

Non ci dispiacque del bel numer* uno ; 

Ben rammentando che i Veggenti un giorno 

Predetto avean la fellonia, futuro 

Agli altri tutti di terrore esempio. 

Perchè più saggi dagli astuti ingegni 

Scampo trovando, e uuanimi sprezzalo 1400 
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Della luce per te V ardente amore, 

Morte non temeranno, andran di morte 

Contro gli strazj intrepidi , e d'un tanto 

Sprezzo del loro £ral , di un tale acceso 

Della morie detio superbi e lieti , 

L' ampio da' corpi Jor sangue stillante 

Di genti innumerevoli cangiarsi 

Nel più fecondo a Te seme faranno. 

Io questi allor, dopo di tanti e tanti 

Aspri martori , degli eterei scanni 1 440 

Farò pur degni, e di quell'alta Reggia 

Vedova ahi! troppo ancor, magno incremento. 

Quanti deli! quanti non sarà che un giorno 

Di questa tua Religione all' ombra 

Sorger figli Tu vegga , a Te davanti 

Magnanimi germogli. Or su t'avanza 

E compi ornai l'incominciata impresa. 

Questi che miri ancor timidi e schivi 

I tuoi cenni a eseguir, che senti ancora 

Pavidi e ignari al favellar, ben presto , i45o 

Come gl' infiammi il nume nostro , in pitto 

Alti sensi accorran, dalle eloquenti 

Labbra le venerande eterne leggi 

Quasi fiume mettendo, a tal che l'ampio 

Verrà a senno miglior orbe condotto. 

Altri ad altri succedersi vedranno 

Sacri nepoti, che la tua bandiera 

Vittoriosi oltre i confini estremi 

Dell'immense addurran terre cui frena 

L'onda dell' occan, c chiaro eterno 1^0 
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Fia che per tutto il tuo nome si spanda. 
Monarchi invitti a te lavante umili 
Per ogni regton e scettri ed armi 
Spontaneamente arrecheranno, ergendo 
Sacri poscia al tuo onor templi ed altari. ' 
E fin la stessa sì superba, e grave 
Di tanti imperii, quella Roma istessa , 
Che al discorrente dagli eccelsi gioghi 
Del nevoso Appenin Tebro reale 
Bellissima fra tutte in riva assisa 1470 
Popoli senza fin governa e regge , 
Sommessa a* piedi tuoi le scuri , i fasci 
Verrà ponendo , ed in tua man quel desso 
Onde l'orbe contien freno possente. 
Cola cento gran Templi, ed are cento 
Di vittime fumanti , e cento avrai 
A tua religi'on ligi ministri; 
Fra cui tal fia, che a' popoli, e a* Regnanti 
Pontefice Sovran leggi e comandi 
Sovranamente indica: e a Te poi sommo 1^80 
Ne pervenga quaggiù culto e decoro. 
Che se alcuna nel volgere degli anni 
Età surga degenere, onde il puro 
De' costumi candore a poco a poco 
S'adombri, e di figliuoi tal germe induca, 
Che ad ajtra meta i proprj studj , e l'opre 
S'attentino indriizar , ben io per duri 
Travagli 0 stenti in sulla via perduta 
Ritornarli saprò , si eh' Ella fatta 
Dalle sciagure sue più saggia e accorta 1490 
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Più sublime s'aderga — Oh! quante volte 

L'alma Citta, Hi cui testò predetti 

I trionfi io t'avea, vedrai per l'armi 

Di barbariche genti eversa e quasi 

Da' fondamenti suoi svelta e abbattuta. 

Ma come più fi a esercitata e scossa 

Da continue sventure ancor più altero 

Leverà, risorgendo, agli astri il capo; 

Più sempre forti dalle sue ruine 

IVinnnIzerà le mura; e dove tutto i5oo 

Suddito a' cenni suoi l'orbe non aggia 

Posa mai non avrà. Cosi ne piace ; 

Tal vogliam sedo al nostro Nume immota. 

Qui tacque, e al divo Figlio in dolci amplili 
Amoroso si strinse. Ecco repente 
Quai f ibrato dall' aere fiammante , 
E fragoroso si , che il polo immenso 
Ne ri por cote il suon scoppia un baleno: 
Era il supremo Gcnitor , che a farsi 
Manifesto alle genti il chiaro nembo 1 5 1 o 

Di vivissimi rai , di foco ardente 
Dall' etra diffonde a. Tutto splendore 
É d' intorno ogni loco j il Verbo Eterno 
Entro rapido turbine ravvolto 
Fulgc in mezzo la nube, e tostamente. 
Vero all'aspetto, Iddio qual è, si mostra, 
Divina intorno dall'eccelso capo 
Per le lievi esalando aure fragranza. 
Tal dell' cterio dea lume argomento 
Del sommo Padre la verace Immago , 1 5ao 
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E tal parca bellissimo splendendo 
Nel roseo volto , e d* i mi sale fari 
Tolto d'appresso irradiando, quale 
L'immensa della luce aurea sorgente 
Il mattutino Sol, quando la pioggia 
De' vivi rai per P ampio Ciel diffusa 
Dallo specchio dell* onde il volto aurato 
Ripetuto vagheggia, e a lui di contro 
Fulgide d'oro sue ramose cime 
La selva ostenta. In sì stupendo aspetto 
Agli attoniti Socj il divo Eroe 
Di due gravi Veggenti in mezzo apparve: 
Era un di lor quegli che tratto on tempo 
Da destrier velocissimi, insultando 
Gli aerei calli , all'ardue vie del Ciclo 
Su fiammifero cocchio alto levossi j 
Quel Duce l'altro che l'immense schiere 
Del profugo Israel con man potente , 
Leggi dettando lor , costumi , e riti , 
Dall' Egizie traea barbare arene. 

Qui de' Beati la magion lucente 
Spalancarsi fu vista , e le grand' aule 
Mostrar patenti dell' Empireo , donde 
Il sovrano Motor, cinto splendendo 
Da nube candidissima, celesti 
Baci al Figlio libava, e tai frattanto 
Giii per P aure scendean divini accenti : 
Questi è progenie mia , mia dolce e somma 
Cura egli è questi: or voi mortali tutti 
A cenni suoi piegatevi vogliosi. 
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Nò più s'udì , che risonar ben tosto 

F. plaudrre sentirsi in vario metro 

Le vie d'Olimpo , ed i superni Cori. — 

Ed ecco al fin che al suo primo sembiante 

1 1 Verbo Dio ritorna , e i sopraffatti 

A tante meraviglie , e quasi spenti 

Per subito terror fidi compagni 

Desta cortese, e mortai uomo appare. i558 



